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ABSTRACT

L’analisi dell’illimitabile ampiezza dei processi comunicazionali d’azienda conduce a porre in evidenza le potenzialità e le opportunità di accrescere l’informativa volontaria di rilievo economico, finanziario e patrimoniale che l’impresa ritenga conveniente far conoscere all’insieme dei propri stakeholders.

Al contenuto - legislativamente disciplinato e delimitato - del bilancio d’esercizio è così possibile affiancare una serie di ulteriori informazioni di natura quantitativa e qualitativa che, nell’ottica della rappresentazione veritiera e corretta della realtà aziendale, possono costituirne integrazione e completamento, mettendo in luce variabili e comportamenti di non secondaria importanza per la determinazione del valore dell’impresa.

In proposito, il complesso interagire di molteplici fattori di ordine fisico-naturale, politico-legislativo, economico-competitivo e socio-culturale sta conducendo l’impresa a mutare radicalmente il proprio approccio alla questione ecologica: ecco allora che la nuova concezione di ambiente, considerato non più come vincolo e origine di costi irricuperabili, bensì come fonte di opportunità e di miglioramenti reddituali, può e deve tradursi in una politica comunicazionale di tipo nuovo. L’obiettivo è evidenziare non solo l’impegno profuso nella tutela dell’ambiente, ma anche - e soprattutto - l’impatto economico-patrimoniale di tale innovativo approccio: in un numero sempre maggiore di casi si riesce infatti a dimostrare una positiva correlazione tra creazione di un efficace sistema di gestione ambientale e miglioramento della redditività aziendale.

 Così operando sembra insomma possibile soddisfare esigenze informative di gruppi di interesse - di fondamentale riferimento per il sistema azienda - sempre più ampi, organizzati, esigenti, anche nel campo dell’informazione ambientale: un efficace e sinergico utilizzo di innovativi strumenti di controllo interno - quali il “bilancio ambientale” - e di comunicazione esterna - quali il “rapporto ambientale” - possono così migliorare la qualità dei flussi informativi interni ed esterni, nell’ottica di ottimizzazione del consenso e delle competenze d’impresa.

1. INTRODUZIONE

Nella realtà d’impresa si è assistito, com’è noto, ad una progressiva crescita dell’attenzione dedicata alle variabili ambientali, al fine di garantire, insieme ad esigenze sempre più sentite come prioritarie dalla coscienza collettiva, l’efficienza e lo sviluppo dell’azienda.

Il complesso interagire di molteplici fattori di ordine fisico-naturale, politico-legislativo, economico-competitivo e socio-culturale ha difatti condotto l’azienda a mutare radicalmente il proprio approccio alla questione ecologica: è in parte maturata, e sta ulteriormente maturando, una nuova concezione di ambiente, considerato non più quale minaccia, complesso di vincoli, origine di costi irricuperabili ed elemento contrastante con le ragioni del profitto e della crescita, ma quale fonte di opportunità, di vantaggi competitivi, di miglioramenti della redditività nel medio-lungo periodo o, addirittura, quale fattore critico di successo.

La dimensione ambientale tende dunque a diventare parte integrante della strategia d’impresa, richiedendo una gestione sistematica ed organica dei suoi aspetti, nonché l’introduzione e l’utilizzo adeguato di strumenti contabili nuovi: si tratta invero di un processo in continua evoluzione, ricco di potenzialità ampie e complesse, che coinvolge l’intero modo di essere e di operare dell’impresa.

L’accresciuta consapevolezza della rilevanza della variabile ambientale costituisce altresì opportuna occasione per l’impresa di migliorare, ovvero rendere più efficace e completa, la qualità della comunicazione delle proprie prestazioni e dei propri risultati economici: in altri termini, date le sempre maggiori relazioni tra comportamenti “ecocompatibili” e valore dell’impresa, comunicare informazioni di natura ambientale significa fornire all’insieme degli stakeholders dell’impresa un quadro atto a consentire loro una valutazione potenzialmente più evoluta, precisa, e dunque più attendibile, della realtà aziendale considerata.

Naturalmente, in tale contesto, acquisiscono una validità primaria non solo il complesso di dati qualitativi e descrittivi delle politiche intraprese e dell’impegno profuso dalle imprese nei riguardi dell’ambiente; rilevano anche, ed anzi soprattutto, le informazioni di tipo quantitativo, relative in specie alle tipologie di risorse consumate ed emissioni causate dalle attività produttive, e di tipo economico, con cui si cerchi di individuare, da una parte, l’insieme di spese e costi “ambientali” sostenuti dall’impresa e, dall’altra, correlativamente, il complesso di benefici conseguibili - direttamente o indirettamente - in funzione di un comportamento aziendale volto ad una maggiore tutela ambientale.

Con il presente lavoro si è dunque cercato di esaminare le implicanze reddituali di comportamenti aziendali di tipo ecocompatibile, volendo in particolare focalizzare l’attenzione sulle opportunità comunicazionali che possono derivare dall’utilizzo di strumenti quali, in primis, il “bilancio ambientale” ed il “rapporto ambientale”. 

2. I BENEFICI DERIVANTI DA UNA PIU’ EFFICACE GESTIONE AMBIENTALE

Come già affermato, dunque, dallo studio condotto emerge, in primo luogo, la necessità che i due aspetti della tutela, d’un lato, della salute pubblica e del patrimonio naturale e, d’altro lato, della redditività aziendale, debbano essere considerati in una logica congiunta. Nell’odierno contesto, infatti, sono molteplici, e senza dubbio lo saranno con maggiore intensità in quello futuro, le influenze delle variabili ambientali sul profitto e sul valore dell’impresa: in specie, l’aumento delle agevolazioni o dei vincoli legislativi, delle esigenze in ambito sociale e comunicazionale e delle sfide competitive hanno certo contribuito alla progressiva, anche se ancora parziale, percezione della necessità di realizzare una effettiva strategia anche di tipo ambientale nell’ambito dell’organizzazione aziendale complessiva.

La tipologia di una siffatta strategia, naturalmente, deve essere funzione di un insieme di fattori determinanti riconducibili allo specifico contesto economico nel quale la singola impresa si trova ad operare, ed in particolare delle caratteristiche degli “stakeholders”, ovvero dei gruppi portatori di interessi che interagiscono con l’azienda medesima. La questione ambientale, dunque, viene ad essere inclusa tra i temi da affrontare a livello di politica aziendale di vertice: l’obiettivo è quello di pervenire all’edificazione di un effettivo sistema di gestione ambientale, rispetto a cui importanti modelli di riferimento sono disciplinati a livello europeo, con il cosiddetto regolamento EMAS (Eco-Management and Audit Scheme) o a livello mondiale, con le norme della serie ISO 14000, che comprenda tutte le misure di organizzazione necessarie per definire, realizzare, controllare e valutare le attività attraverso cui si perseguono gli obiettivi ambientali dell’impresa.

Da tale innovativo approccio, come dimostrano significativi esempi di realtà imprenditoriali che hanno saputo fare della tutela dell’ambiente una importante fonte di competizione, può derivare un insieme di benefici di varia natura che non devono essere affatto sottovalutati.

Benefici di natura operativa possono ad esempio essere conseguiti da un più efficiente utilizzo di materie prime o da minori emissioni inquinanti e consumi energetici nei processi produttivi in cui si adottino tecnologie maggiormente “ecocompatibili”.

Benefici di natura gestionale si correlano alle conseguenti condizioni di lavoro più sicure, e alla capacità di mettere in opera attività conformi alla legislazione ambientale in vigore e di adeguarsi in modo più efficiente ad eventuali successivi inasprimenti dei requisiti legislativi stessi; a tutto ciò si correla altresì la possibilità, per le imprese “virtuose” anche dal punto di vista ambientale, di accedere a finanziamenti agevolati ovvero di ottenere riduzioni nei premi assicurativi da corrispondere.

Benefici di natura organizzativa sono in specie determinati dai miglioramenti che si possono conseguire nel processo di definizione di compiti, responsabilità, procedure, nonché dalle opportunità di coinvolgimento, formazione e crescita delle risorse umane, connesse alla realizzazione di un sistema di gestione ambientale.

Benefici, in particolare, di natura comunicazionale derivano dal miglioramento dell’immagine dell’impresa (oltreché, in via generale, del sistema industriale a livello territoriale e di settore di cui l’impresa è parte) e delle relazioni con l’insieme dei propri stakeholders, dalla soddisfazione dei consumatori, sempre più sensibili all’impegno sul fronte dei prodotti ecocompatibili, ed anche dalla possibilità di utilizzare, come più oltre si mostrerà, nuovi strumenti di marketing e promozione.

Naturalmente, è opportuno sottolineare che l’entità di detti ed altri benefici, benché un’attenta analisi dei medesimi sia in ogni caso da considerare a priori non trascurabile, è funzione del contesto competitivo di riferimento, del settore di attività e delle caratteristiche dell’impresa specifica, oltre ad essere, comunque, spesso, difficilmente valutabile e quantificabile.

D’altra parte, occorre sottolineare che i summenzionati benefici in termini di miglioramento comunicazionale, derivanti da una più efficiente gestione ambientale, non possono essere pienamente colti se non si riesce a realizzare un sistema contabile adeguato a individuare, quantificare e rappresentare l’insieme di grandezze coinvolte dagli impatti ambientali dell’attività aziendale.

3. GLI STRUMENTI DI RILEVAZIONE E COMUNICAZIONE DELLE PRESTAZIONI AMBIENTALI DI IMPRESA

Dunque, quanto è stato osservato pone in risalto la necessità, da parte delle imprese, di modificare radicalmente il proprio approccio alla variabile ambientale: quest’ultima, da variabile secondaria e di natura semplicemente operativa, deve in effetti divenire una componente essenziale che concorra a definire una diversa dimensione di riferimento per l’azienda, in cui la progettazione, la valutazione ed il controllo assumono obiettivi e vincoli nuovi.

Tale processo di internalizzazione del fattore ambientale comporta però problemi di vario tipo, che nascono, in particolare, “dalla necessità di analizzare e valutare aspetti finora quasi completamente estranei alla logica industriale e soprattutto alle metodologie contabili e agli strumenti di analisi economico-finanziaria tradizionali”.

La contabilità aziendale di norma utilizzata appare difatti decisamente insufficiente a cogliere in modo puntuale ed esauriente le opportunità e i vantaggi di una gestione evoluta della problematica ecologica.

Gli schemi contabili tradizionali, fondati sulla registrazione di transazioni di mercato collegate all’attività produttiva, non sono invero in grado di rispondere adeguatamente alle richieste che giungono dalla gestione ambientale, né di concorrere efficacemente al raggiungimento degli obiettivi che la stessa gestione si pone. In via di prima approssimazione, fra tali obiettivi, possiamo ricordare i seguenti:

- la conoscenza della posizione globale dell’impresa nel proprio rapporto con l’ambiente, e quindi la periodica individuazione, raccolta e organizzazione dei dati necessari a misurare l’impatto ambientale dell’attività svolta;

- la valutazione della stessa gestione ambientale d’impresa, evidenziando e analizzando le aree critiche e pianificando le opportune azioni correttive;

- l’allocazione efficace ed efficiente delle risorse economiche per la gestione e la tutela dell’ambiente;

- l’individuazione di nuovi e più completi strumenti di valutazione degli investimenti effettuati e dei prodotti ottenuti, che tengano conto anche dei costi ambientali stimati e prospettati, sia per l’azienda che per l’intero contesto socio-economico in cui l’impresa si trova ad operare;

- l’adeguata comunicazione all’esterno delle politiche ambientali adottate e dei risultati conseguiti a riguardo dell’ambiente, onde poter ottenere un ritorno in termini di redditività delle spese a tale scopo sostenute.

Una contabilità mirata all’analisi di queste esigenze conoscitive, e funzionale alla soluzione delle connesse problematiche, richiede peraltro nuovi quadri e sistemi di rilevazione, atti a fornire le informazioni di carattere ambientale necessarie, in particolare, alla compilazione di rapporti dettagliati per l’organizzazione interna, da una parte, e di bilanci aggregati con cui soddisfare le esigenze di informazioni esterne, dall’altra.

La creazione da parte dell’impresa di un sistema informativo di contabilità ambientale comporta certamente un significativo coinvolgimento nella problematica ambientale delle funzioni preposte al controllo amministrativo e al controllo di gestione, le cui attività risultano così allargate ed estese anche a questo importante aspetto
: è anzi necessario che gli schemi della nuova contabilità ambientale ed i relativi sistemi di programmazione e controllo siano integrati a quelli della contabilità aziendale tradizionale proprio perché siano più facilmente gestibili dalla società.

Invero, “la contabilità ambientale non è identificabile con una contabilità sezionale, ovvero con un sottoinsieme del sistema contabile relativo ad un oggetto più o meno ampio...”, bensì essa raccoglie quel complesso di dati che sono in grado di riflettere “...la dimensione ambientale entro l’impresa, nei più svariati luoghi di raccolta (...) e nelle diverse fasi di costruzione dell’informazione aziendale”.
 

Volendo fare un confronto, seppur approssimativo, tra le principali funzioni della contabilità industriale e della contabilità ambientale, si può affermare che, se la prima è orientata a fornire informazioni sulla salute e sulle condizioni economiche dell’impresa, in specie ai detentori del capitale di rischio e ai finanziatori, la seconda, allargando il concetto di capitale produttivo agli elementi del patrimonio naturale di proprietà comune, si propone di fornire informazioni, finanziarie e non, sull’utilizzo di questa particolare tipologia di capitale alla globalità dei gruppi di interesse (i possessori del patrimonio naturale) di fronte ai quali l’impresa agisce ed opera.

In più, così come avviene per la contabilità economico-finanziaria d’azienda, anche la contabilità ambientale non è identificabile con un unico strumento o con un’unica metodologia, ma si può dire che trovi la propria concreta espressione in un complesso di schemi caratterizzati da un diverso grado di profondità.

In sostanza, appare possibile ripartire in diversi livelli la variegata tipologia di strumenti contabili con cui poter rispondere alle esigenze di nuove e maggiori informazioni strettamente collegate alla variabile strategica ambientale.

Si possono evidenziare, in particolare:

1) una serie di poste di bilancio di natura patrimoniale ed economica legate alla variabile ambientale, già presenti e registrate negli schemi contabili tradizionali, ma che richiedono un’opportuna evidenziazione e riclassificazione;

2) la rilevazione, non sempre presente, o non effettuata in modo adeguato, nei bilanci aziendali, delle “passività ambientali potenziali”, ossia “i potenziali esborsi causati da necessità future di ripristino dei siti, di adeguamento a normative più severe e più in generale dalla responsabilità dei danni causati da potenziali incidenti ambientali”
;

3) l’accostamento, ai dati contabili finanziari, di sistemi di informazione di tipo fisico, arrivando a costruire bilanci ambientali di processo (sotto forma di matrici input-output che registrano i consumi di risorse in entrata e i prodotti vendibili e le emissioni di inquinanti in uscita) e di prodotto (che registrano l’impatto ambientale complessivo di un bene dalla fase di estrazione delle materie prime necessarie a produrlo fino alla fase finale di abbandono o riciclo);

4) la realizzazione di un sistema contabile integrato che consenta una valutazione di tipo ecologico dell’impresa, ricorrendo in particolare ad una serie di specifici “indicatori ambientali”.

Dal quadro prospettato, dunque, si può affermare che emergono, per la loro rilevanza, tre strumenti attraverso cui poter o dover comunicare informazioni di natura ambientale al complesso degli stakeholders di riferimento dell’impresa:

- il bilancio d’esercizio;

- il bilancio ambientale;

- il rapporto ambientale.
3.1. IL BILANCIO DI ESERCIZIO

Il bilancio di esercizio contiene e può riflettere una serie di informazioni di natura ambientale, che, come detto, è necessario ricercare e porre in risalto, ai fini di iniziare correttamente il cammino che conduce alla realizzazione di una vera e propria contabilità ambientale d’impresa.

E’ opportuno osservare, peraltro, che nelle norme civilistiche di diritto societario non sono presenti indicazioni specifiche attinenti all’effetto delle problematiche ambientali sul bilancio d’esercizio
: occorre dunque tener conto del complesso delle disposizioni e dei principi di carattere generale in essere.

A tal proposito, un ruolo fondamentale di interpretazione e completamento delle norme civilistiche spetta, com’è noto, ai principi contabili nazionali statuiti dai Consigli Nazionali dei Dottori Commercialisti e dei Ragionieri, ed anche da quelli internazionali dallo IASC (International Accounting Standard Committee).

Per quanto concerne i primi, in particolare, nel 1996 è stato pubblicato un nuovo principio contabile (il n. 19) che ha per oggetto i fondi per rischi e oneri, il trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato e i debiti (e i cui contenuti costituiscono la versione aggiornata del principio contabile n. 7 del 1981, relativo ai debiti e alle altre passività). E’ importante osservare che, tra gli esempi di fondi forniti dal documento in questione, è compreso il “fondo per il recupero ambientale”: “nel caso in cui un’impresa per effetto di proprie attività causi danni all’ambiente e al territorio, ed in tal senso debba sostenere oneri per il disinquinamento o ripristino, deve accantonare tali oneri in un apposito fondo del passivo di stato patrimoniale”.

Quanto sopra riportato costituisce l’unico riferimento specifico a problematiche ambientali contenuto nei principi contabili nazionali, mentre in quelli dello IASC, e in particolare nello IAS (International Accounting Standard) n. 10, “Contingencies and events occurring after the balance sheet date”, che corrisponde al principio contabile italiano n. 19, il tema ambientale non viene trattato.

Molteplici, invero, sono le poste del bilancio aziendale d’esercizio, di natura economica e patrimoniale, su cui può incidere la variabile ambientale, per effetto sia di un cambiamento dello scenario legislativo o sociale esterno sia dell’adozione di specifiche politiche di tutela dell’ambiente da parte dell’impresa.

Inoltre, è quasi superfluo ricordare che, nella sua nuova accezione introdotta dal decreto legislativo n. 127/91 in applicazione della IV Direttiva comunitaria, il bilancio d’esercizio è costituito non solo dagli schemi tradizionali di stato patrimoniale e conto economico, ma anche dalla nota integrativa, che è un documento contenente, tra l’altro, un numero notevole di informazioni e precisazioni riguardanti la natura, la movimentazione e la composizione delle varie voci di bilancio e i relativi principi di valutazione adottati.

 In tale contesto di accresciuto valore informativo del bilancio, dunque, le problematiche ambientali, sempre più importanti per la vita delle imprese, possono e debbono indubbiamente trovare una collocazione più precisa e più ampia, nel rispetto del principio della completezza di informativa: in particolare, laddove “esistano rapporti di causa-effetto ben identificati fra accadimenti ambientali e valutazioni patrimoniali e/o risultati di gestione, [emerge l’esigenza che] il bilancio fornisca in maniera esplicita una descrizione e commenti adeguati sulle cause e sugli effetti delle problematiche ambientali stesse”.

Passando ora all’evidenziazione, seppur in modo sommario, delle voci di bilancio che con maggior frequenza di altre possono, in tutto o in parte, risentire, ai fini della propria determinazione e della propria valutazione, del fattore ambientale, si vuole così sottolineare la complessa e variegata influenza che la variabile ecologica esercita sulla contabilità d’impresa.

Innanzitutto, vi sono molteplici voci dell’attivo che si riferiscono ad investimenti, materiali (ad esempio la realizzazione di impianti di depurazione delle acque reflue) o anche immateriali (ad esempio spese di ricerca, fabbricazione e sviluppo relative a soluzioni innovative di problemi ambientali), realizzati dall’impresa nell’ambito di interventi per il miglioramento della gestione ambientale o legati alla tutela dell’ambiente.

Inoltre, per quanto concerne le immobilizzazioni finanziarie, si può osservare come l’eventualità di perdite di carattere durevole, che, com’è noto, determinano svalutazioni delle partecipazioni, possa anche ricondursi a gravi situazioni di rischio ambientale tali da compromettere la tenuta del patrimonio dell’impresa partecipata; in più, procedure di valutazione attente e prudenti si rendono necessarie con riferimento a categorie di rimanenze che possono presentare rilevanti implicazioni di carattere ambientale, quali materie prime e prodotti finiti costituenti sostanze nocive o pericolose, ovvero rifiuti, i cui oneri di smaltimento ricadono sull’azienda.

E parimenti, per quel che riguarda i crediti verso clienti, i relativi problemi di esigibilità che possono determinare una loro svalutazione sono riferibili anche a questioni di natura ambientale: è possibile, infatti, che situazioni di elevato rischio ambientale determinino un indebolimento del grado di equilibrio finanziario della società debitrice, che a sua volta incide sull’entità del rischio generico di mancato incasso dei crediti.
Tra i “crediti verso altri” di “natura ambientale”, infine, si possono identificare crediti per risarcimenti riconosciuti da  terze parti corresponsabili o che hanno rilasciato garanzie a favore della società; crediti verso compagnie di assicurazione per indennizzi riconosciuti a favore dell’impresa nel caso di danni di terzi assicurati; crediti verso precedenti proprietari o utilizzatori del sito produttivo in virtù di clausole contrattuali, con cui, ad esempio, nel caso di acquisto di un ramo di azienda, vengano accollate al venditore eventuali successive passività imputabili alla precedente gestione.

Peraltro, le voci del bilancio più frequentemente interessate dalle problematiche ambientali sono costituite dai fondi per rischi ed oneri presenti nel passivo, dal momento che numerose sono le situazioni di rischio ambientale che configurano a carico delle imprese oneri certi o probabili, ma non ancora determinati nell’ammontare o nella data di sopravvenienza.

A titolo esemplificativo
, si possono menzionare, tra i fondi essenzialmente riguardanti esigenze di carattere ambientale (che saranno inseriti in una voce collocabile fra gli “altri fondi” per rischi ed oneri), fondi per risanamento del suolo nell’ambito di un programma di risanamento periodico effettuato volontariamente dall’impresa; fondi di recupero ambientale (di cui si è già parlato) a fronte degli oneri che un’impresa deve sostenere per il disinquinamento ed il ripristino di un sito produttivo; fondi relativi a dispute in corso o per oneri legati alla cessazione dell’attività dell’impresa.

Tra i debiti che si riferiscono a problematiche ambientali si possono inoltre evidenziare debiti relativi allo stoccaggio, al trasporto e al trattamento dei rifiuti; debiti relativi ad indennizzi in materia di ambiente; debiti relativi a tasse in materia di ambiente; debiti verso enti finanziatori correlati in specie a tipologie di finanziamenti agevolati che, in base a normative europee e nazionali, possono essere concessi a favore di imprese che realizzano investimenti per l’innovazione tecnologica o interventi in materia ambientale.

In tali voce vanno in particolare incluse, lo si desidera sottolineare, oltre alle passività certe, anche le già citate “passività ambientali potenziali”, in funzione sia della probabilità di realizzazione dell’evento futuro, sia della possibilità di stimare ragionevolmente l’ammontare della perdita.

I conti d’ordine, infine, devono riflettere anche gli impegni e i rischi dell’azienda connessi a problematiche ambientali.

Passando all’esame del conto economico, tra i principali costi ambientali che sono sostenuti dalle imprese si possono ricordare i costi relativi al controllo e alla riduzione delle emissioni nell’acqua, nell’aria e nel suolo; i costi riguardanti lo smaltimento dei rifiuti; le tasse sulla produzione di materiali soggetti a regolamentazione; i costi assicurativi; le multe e le sanzioni per inosservanza delle leggi ambientali; i risarcimenti e gli indennizzi a terzi a seguito di danni ambientali; spese legali per procedimenti giudiziari in corso; licenze ed autorizzazioni per lo svolgimento di attività regolamentate da norme in materia di ambiente.

D’altra parte, i ricavi cui si può associare una natura “ambientale” sono indubbiamente molto più difficili da individuare rispetto a quanto avviene per i costi, poiché in genere l’aspetto ambientale si integra con altri aspetti e con altre cause determinanti una variazione, positiva o negativa, di singole voci di ricavo.

In questo contesto si possono evidenziare, in modo assai generico, le crescite del fatturato in seguito all’adozione di tecnologie e prodotti “verdi”, sfruttando l’evoluzione nelle preferenze dei consumatori, e, all’opposto, ridimensionamenti del mercato in presenza di una politica “conservativa” su tecnologie e prodotti o in seguito all’introduzione di tasse su beni a elevato impatto ambientale. In ogni caso, i benefici di natura ambientale possono più frequentemente ricondursi, come già evidenziato, a risparmi di costi piuttosto che ad incrementi di ricavi.

Per quanto riguarda la nota integrativa, le imprese che riportano nel loro bilancio fondi rischi specifici, relativi ad interventi in materia ambientale, devono evidenziare in tale documento, e precisamente nel paragrafo riservato ai principi di valutazione, il trattamento contabile e i criteri di determinazione dei costi ambientali che sono stati oggetto degli accantonamenti effettuati nel bilancio.

Inoltre, nella parte relativa al commento delle voci di bilancio, la nota integrativa dovrà, tra l’altro, descrivere dettagliatamente il fondo rischi e oneri iscritto nel passivo, se questo risulta significativo nel suo ammontare. Da queste informazioni si possono così desumere la sussistenza e le caratteristiche di problematiche legate all’ambiente che l’impresa ha dovuto e deve affrontare, e si può conoscere la misura in cui tali aspetti si riflettono nella contabilità e quindi nel bilancio stesso.

Infine, è opportuno ribadire, con riguardo alle passività potenziali, che un fondo può essere iscritto nel passivo solo ove sussistano, in particolare, due condizioni: quando si ritiene probabile il verificarsi di eventi causalmente connessi alla passività che può sorgere o alla minore attività che può emergere, e sussista la possibilità di valutare l’onere con sufficiente ragionevolezza. Se uno dei requisiti suddetti non si verifica, l’impresa non deve costituire in bilancio il fondo, ma ha l’obbligo di menzionare i rischi, per l’appunto, nella nota integrativa.

Così come prescrive l’art. 2328 del codice civile, inoltre, il bilancio di esercizio deve essere corredato da una relazione sulla gestione predisposta dagli amministratori, nella quale vanno indicati gli aspetti che hanno caratterizzato l’attività svolta dalla società nel periodo, i programmi futuri e i fatti di rilievo accaduti dopo la chiusura.

Anche questo documento deve contenere i riferimenti necessari in materia ambientale, che non sono riportati nella nota integrativa o che necessitano di enfasi maggiore, per quanto riguarda sia le circostanze e gli avvenimenti che influenzano o potranno influenzare in modo considerevole lo sviluppo dell’impresa, sia le informazioni relative agli investimenti in ricerca e sviluppo indirizzati all’innovazione ambientale.

In particolare, tra i molteplici aspetti, la relazione sulla gestione dovrebbe menzionare l’approvazione da parte del consiglio di amministrazione della politica ambientale della società e l’adozione dei relativi codici di comportamento ai vari livelli operativi aziendali; i miglioramenti significativi intervenuti nelle misure di protezione ambientale; gli interventi operati per adeguarsi ai requisiti normativi; i finanziamenti agevolati ricevuti a fronte di misure specifiche di tutela ambientale; le problematiche ambientali che presentano risvolti critici di carattere economico e finanziario che possono compromettere la continuità aziendale.

Inoltre, tale documento dovrà fare specifico riferimento a rapporti ambientali o bilanci ambientali separati dal bilancio economico - finanziario d’esercizio, ove questi siano presentati dall’impresa. Ad un esame di tali documenti sono per l’appunto dedicati i paragrafi che seguono.
3.2. IL BILANCIO AMBIENTALE

Nel perseguimento di una rilevazione e di una comunicazione aziendale soddisfacenti a riguardo dell’ambiente, non ci si può in sostanza limitare a considerare i dati monetari contenuti negli schemi contabili tradizionali di impresa - pur se con le prescritte o previste integrazioni -, ma occorre ampliare la gamma di informazioni da rilevare, per includere anche quelle di tipo fisico, relative, da un lato, alle risorse naturali, alle materie prime e seconde e all’energia utilizzate nel processo produttivo e, dall’altro, alle varie emissioni di inquinanti che scaturiscono dall’attività dell’impresa.

Per questo sono stati ideati e sviluppati schemi e matrici di tipo input-output, sia per l’impresa nel suo complesso sia per il singolo processo produttivo, i quali costituiscono parte di quello che viene definito “bilancio ambientale” d’impresa (o “ecobilancio”).

Nella letteratura specifica, peraltro, il termine di bilancio ambientale d’impresa viene usato per indicare un prodotto che può avere caratteristiche in parte differenti, dal momento che mancano, ad oggi, criteri definiti e metodologie univoche che prescrivano i suoi contenuti e le sue relative modalità di presentazione.

In Italia, in particolare, una iniziativa in tal senso rilevante è stata realizzata a cura della Fondazione Eni Enrico Mattei (FEEM), che, nel gennaio 1994, ha promosso un gruppo di lavoro, chiamato “Forum Rapporti Ambientali”, cui hanno partecipato alcune grandi imprese, gruppi ambientalisti, rappresentanti della pubblica amministrazione, organizzazioni imprenditoriali e altre istituzioni: quale risultato della propria attività di ricerca, condotta lungo tutto l’anno 1994, il Forum ha messo a punto e pubblicato
 una serie di linee guida per la redazione dei rapporti ambientali (di cui si tratterà nel paragrafo successivo) e, in particolare, dei bilanci ambientali d’impresa.

In linea generale, il  bilancio ambientale si può dire costituisca il “fulcro fondamentale di tutto il sistema informativo ambientale dell’azienda, in quanto raccoglie e organizza sulla base di precise assunzioni metodologiche i dati di base fondamentali per ogni elaborazione successiva”.

Il valore del bilancio ambientale si desume, dunque, dalla sua capacità di soddisfare la richiesta di informazioni provenienti all’interno dell’impresa dalle molteplici aree e attività funzionali coinvolte nella gestione ambientale: esso assume un ruolo senza dubbio centrale, quale strumento effettivo di gestione, come detto, in grado di identificare le aree critiche, quantificare i costi ambientali, suggerire le opportune azioni correttive, fornire le basi per l’utilizzazione di altri strumenti di gestione ambientale (ecobilancio di prodotto, ecolabel, ecoaudit, ecc...), ma anche quale imprescindibile punto di partenza per la realizzazione di una efficace comunicazione all’esterno dei molteplici rapporti intercorrenti tra ambiente e impresa, e dei risultati da quest’ultima conseguiti nel campo della tutela ambientale.

Nella accezione della Fondazione Eni Enrico Mattei, il bilancio ambientale d’impresa non include solo i dati fisici sui consumi intermedi e la produzione di inquinanti, ma anche i dati monetari che si riferiscono alle spese ambientali sostenute per ridurre l’impatto ambientale dell’azienda.

“Questa integrazione si rende particolarmente interessante in quanto in alcuni casi è possibile associare le spese ambientali a particolari obiettivi di riduzione del livello degli inquinanti prodotti, consentendo di conseguenza una valutazione della politica ambientale dell’impresa sia in termini di efficienza che in termini di efficacia”.

La metodologia proposta presenta dunque, in sostanza, le seguenti caratteristiche fondamentali:

a) rileva in modo esaustivo i dati di tipo fisico relativi sia alle risorse naturali utilizzate come input nei processi produttivi, sia ai rifiuti, alle emissioni in atmosfera, agli scarichi idrici e al rumore prodotto dalle attività d’impresa;

b) rileva in modo esaustivo i dati di tipo monetario relativi alle spese sostenute dall’impresa per la tutela ambientale;

c) consente, per quanto ciò si renda possibile, collegamenti organici tra la contabilità fisica e quella monetaria di cui ai due punti precedenti;

d) è basata su schemi e criteri applicabili alle differenti realtà d’impresa, e dunque è dotata di un notevole grado di flessibilià;

e) può essere sottoposta a verifica sia da parte dei responsabili delle strategie ambientali d’impresa, sia da parte di esperti esterni e di società di auditing ambientale: a tal proposito, è opportuno aggiungere che il fatto di procedere all’associazione delle spese ambientali sostenute ai dati quantitativi sui risultati conseguiti costituisce un importante elemento di verificabilità e credibilità degli sforzi compiuti dall’impresa per la tutela dell’ambiente;

f) è conforme alle esigenze di rilevazione dell’Istituto Statistico Nazionale (ISTAT), così da costituire la base, per quanto concerne le imprese, per la redazione dei conti ambientali nazionali.

Coerentemente con quanto detto, la sezione più qualificante del bilancio ambientale è dunque quella relativa alle spese ambientali: a tal fine, data la rilevanza del tema, appare opportuno cercare di definire che cosa si può e si deve intendere come tale, ovvero come “spesa ambientale”.
Il primo e più importante criterio di inclusione di una spesa tra quelle ambientali consiste nel fatto che essa deve avere come obiettivo principale (diretto o indiretto) la protezione dell’ambiente.

“Sulla base di questo criterio l’imputazione come spesa ambientale avviene indipendentemente dal fatto che il movente sia dato dalla necessità di adempiere a norme di legge più restrittive in materia di protezione ambientale o invece a decisioni discrezionali dell’impresa”.

Non sono, invece, da considerare ambientali le spese relative a quelle attività che, pur avendo un effetto positivo sull’ambiente, sono realizzate dall’impresa principalmente per ragioni economiche, tecniche, o di igiene o di sicurezza interna. A titolo esemplificativo, si può fare riferimento all’acquisto di nuove attrezzature o di nuovi impianti che, pur determinando miglioramenti delle prestazioni ambientali dell’impresa, sono stati acquisiti per finalità diverse, legate a ragioni di ordine tecnico, di sicurezza del lavoro, o perché più redditizi.

Peraltro, con riferimento a quest’ultima tipologia di spese, è preferibile costruire un quadro contabile separato in cui evidenziarle: così operando, l’impresa rappresenta in termini puntuali l’insieme delle proprie attività aventi una ricaduta favorevole sull’ambiente, e nel contempo, rispettando tale separazione, evita di attribuire in modo non corretto l’impegno economico e finanziario da essa  sostenuto a scopi di tutela ambientale.

Passando adesso a descrivere nel dettaglio il processo di identificazione dei costi connessi alla produzione o all’acquisto di servizi ambientali frutto di attività ambientali
, si evidenzia il fatto che, una volta stabilito, in base al complesso dei principi e dei criteri già descritti, che un’attività è ambientale, occorre innanzitutto distinguere se il servizio ambientale è acquistato all’esterno (con riferimento ad esempio all’attività di smaltimento dei rifiuti), ed in questo caso l’intero costo sostenuto per l’acquisto è incluso tra le spese ambientali, o se il servizio in esame è svolto all’interno dell’impresa.

In questa seconda ipotesi, se l’attività è svolta da specifici stabilimenti o unità di produzione che non svolgono parallelamente altre attività produttive (nel caso, ad esempio, di impianti di depurazione gestiti da un’unità apposita), i costi correnti e di investimento sostenuti per il funzionamento dello stabilimento o dell’unità sono da considerare tutti spese ambientali.

Se, invece, le attività di protezione ambientale sono integrate ad altre attività di produzione (caso in cui l’identificazione della spesa può anche rivelarsi particolarmente complessa), occorre fare un’ulteriore distinzione: ove i costi sostenuti siano individuabili e isolabili all’interno del ciclo produttivo, in quanto relativi ad impianti e apparecchiature dette “end of pipe” o “di fine ciclo” - che entrano cioè in funzione alla fine (o al margine) del ciclo di produzione per intercettare, depurare, trattare, ridurre o eliminare sostanze inquinanti (per esempio filtri, stazioni di depurazione delle acque di scarico, separatori di oli) - vengono rilevate come ambientali le spese relative all’acquisto o alla costruzione di tali impianti e apparecchiature e le spese correnti relative al loro funzionamento.

Se così non avviene, le misure di protezione ambientale sono di tipo “integrato” al ciclo produttivo: occorre distinguere, a questo punto dell’analisi, se i mezzi e le tecniche per tutelare l’ambiente siano separabili dal contesto in cui sono integrati e dunque acquisibili a parte per essere poi aggregati all’impianto complessivo, e allora il costo di modifica degli impianti costituisce spesa ambientale, oppure se il costo addizionale non sia osservabile direttamente, in quanto le misure di protezione ambientale sono integrate in un impianto di nuova acquisizione.

In quest’ultima eventualità si può procedere in due modi:

1) la spesa ambientale è stimata come differenza tra il costo sostenuto per l’acquisizione dell’impianto ed il costo ipotetico da sostenere per l’acquisizione di impianti similari, ma privi di dispositivi anti-inquinamento (tali impianti, però, perché possano costituire un riferimento adeguato, dovranno essere ancora disponibili sul mercato e suscettibili di essere utilizzati dalle imprese);

2) il costo addizionale relativo alla “componente ambientale” dell’impianto è determinato direttamente da stime convenzionali effettuate da tecnici esperti del funzionamento dell’impianto medesimo.

Nel caso residuale in cui non sia possibile procedere in nessuna delle due strade indicate, poiché ad esempio non esistono impianti similari di confronto né è possibile determinare stime attendibili, è preferibile non considerare ambientale alcuna parte della spesa in esame.
 

3.3. IL RAPPORTO AMBIENTALE

Il complesso degli strumenti e delle metodologie di contabilità ambientale, alcuni dei quali in precedenza già descritti, costituiscono parte integrante di un documento che assume una valenza più ampia e che comprende l’analisi generale delle principali relazioni tra impresa e ambiente: tale documento è denominato “rapporto ambientale d’impresa”.

Il rapporto ambientale viene predisposto e pubblicato dall’impresa allo scopo di dialogare ed instaurare, o rafforzare, relazioni di tipo cooperativo con i numerosi soggetti che sono interessati alle tematiche dell’ambiente e che circondano l’impresa medesima.

Così, in particolare, istituzioni pubbliche, gruppi ambientalisti, comunità locali, dipendenti, azionisti, banche, assicurazioni, clienti e consumatori, esercitando molteplici pressioni, spingono le imprese, insieme ad altri fattori, a sviluppare e migliorare l’insieme delle loro attività per la tutela dell’ambiente.

A tal proposito, il rapporto ambientale costituisce un’attività del tutto volontaria, che rispecchia un atteggiamento proattivo dell’impresa in questo campo, e rappresenta uno degli strumenti della moderna gestione ambientale, in grado di informare un pubblico variegato circa gli sforzi compiuti per il miglioramento dell’efficienza nell’uso delle risorse ed i programmi intrapresi per accrescere la salvaguardia del patrimonio naturale.

La singola impresa, naturalmente, in funzione del settore e del contesto in cui opera, deve scegliere a quali gruppi di interesse dare la priorità nella predisposizione dei contenuti del rapporto, dal momento che tale documento deve sì essere tendenzialmente completo, coprendo dunque molte aree ed argomenti diversi, ma anche sintetico, non potendosi pensare di fornire un’informazione esaustiva per tutti gli “stakeholders”.

Il rapporto ambientale, inoltre, come già accennato, presuppone altre attività aziendali in materia di ambiente: la politica di comunicazione ambientale è infatti una componente di un sistema complessivo di gestione ambientale che include molteplici strumenti, quali l’audit ambientale, il bilancio ambientale, l’ecobilancio di prodotto, l’Ecolabel. Il rapporto ambientale è perciò definibile come il punto di arrivo, la “punta dell’iceberg dove la parte immersa è il sistema di controllo e gestione delle grandezze rilevanti da un punto di vista della strategia ambientale”.

Riferendosi più in particolare ai contenuti del rapporto, si può in questa sede fare esplicito riferimento alle linee guida per la sua redazione fornite dal già citato “Forum Rapporti Ambientali” promosso dalla Fondazione Eni, che evidenzia come il rapporto ambientale si componga concettualmente di due parti: una parte di commento, contenente informazioni di tipo qualitativo (relazione ambientale), ed una parte di presentazione delle grandezze principali riguardanti le relazioni tra impresa e ambiente, contenente cioè informazioni di tipo quantitativo (bilancio ambientale sintetico).

La struttura del rapporto ambientale, secondo le indicazioni del Forum, risulta dunque assai simile a quella del bilancio d’esercizio, in cui il bilancio vero e proprio è accompagnato dalla relazione che illustra e spiega la politica aziendale, i programmi e gli obiettivi.

Per le due sezioni del rapporto ambientale sopra indicate il Forum identifica una serie di requisiti contenutistici, qui di seguito elencati, a loro volta suddivisi tra “requisiti minimi” (R.M., che identificano elementi da includere in senso assoluto in un rapporto che voglia essere credibile e completo) e “requisiti raccomandati” (R.R., la cui inclusione è auspicata, benché la loro mancanza non sia tale da pregiudicare il valore complessivo del rapporto).
 

Le informazioni qualitative (la relazione)
1. Descrizione dell’impresa:

a) attività e dimensione dell’impresa (R.M.);

b) numero e localizzazione dei siti produttivi (R.M.);

c) descrizione generale dei processi produttivi (R.M.);

d) descrizione degli aspetti ambientali principali connessi all’attività di produzione e distribuzione (R.M.).

2. Politica ambientale:

a) data di introduzione e contenuti (R.M.);

b) risultati attesi (R.M.);

c) monitoraggio dei risultati (confronto con gli obiettivi enunciati in rapporti precedenti) (R.M.).

3. Sistemi di gestione ambientale:

a) struttura organizzativa (direzione ambientale e relazioni con le altre funzioni aziendali) (R.M.);

b) programmi di attuazione della politica ambientale (R.M.);

c) attività di formazione (R.R.);

d) grado di applicazione dei sistemi di gestione ambientale ed eventuale certificazione (regolamento europeo 1836/93, norme ISO o UNI) (R.R.).

4. Gestione del rischio:

a) verifica delle situazioni di rischio, interventi e risultati (R.R.);

b) operazioni di risanamento ambientale (R.R.);

c) descrizione degli incidenti rilevanti (R.R.).

5. Rapporto con la legislazione:

a) illustrazione delle modalità con le quali l’azienda assicura l’ottemperanza delle proprie operazioni alle leggi in materia di ambiente (sia in relazione a infrazioni passate sia a azioni a carattere preventivo) (R.R.);

b) descrizioni delle azioni intraprese in relazione all’attuazione di nuove norme di legge (europee, nazionali, regionali) intervenute nel periodo a cui si riferisce il rapporto ambientale (R.R.).

6. Politica di prodotto:

a) descrizione del ciclo di vita dei prodotti e dei relativi impatti e azioni significative intraprese (R.R.);

b) innovazione di prodotto (R.R.);

c) efficienza energetica dei prodotti (quando è da considerarsi rilevante per il rapporto ambientale) (R.R.);

d) responsabilità dell’impresa alla fine della vita utile dei prodotti (R.R.);

e) programmi di collaborazione con clienti e consumatori (R.R.);

f) eventuali Ecolabel (R.R.).

7. Conservazione delle risorse naturali:

a) programmi per il risparmio energetico (R.M.);

b) programmi per la riduzione dei consumi di acqua (R.M.);

c) eventuali altri programmi per la protezione del patrimonio naturale (R.R.).

8. Relazioni con soggetti esterni:

a) partecipazione ad accordi volontari (R.R.);

b) relazioni con i portatori d’interesse (pubblica amministrazione, ambientalisti, università, ...) (R.R.);

c) ufficio o reparto o nome della persona da contattare per ulteriori informazioni (R.M.).

9. Certificazione:

a) certificazione esterna (R.R.);

b) certificazione a cura dei verificatori accreditati previsti dal regolamento comunitario sull’ecogestione e l’audit (1836/93) (R.R.).

Le informazioni quantitative (il bilancio)
1. Le spese ambientali:

a) informazioni sulle spese ambientali (R.R.);

b) spiegazione dei criteri di imputazione utilizzati per le spese ambientali (R.M., qualora l’impresa decida di inserire le informazioni sulle spese nel rapporto ambientale).

2. Emissioni, consumi di materie prime e prodotti:

a) le informazioni quantitative devono essere specificate a livello di stabilimento (per gli stabilimenti principali) (R.M.);

b) materie prime consumate (R.R.);

c) energia consumata (R.M.);

d) quantità di rifiuti, inquinanti nell’atmosfera, nell’acqua e nel suolo e altri inquinanti specifici derivanti dall’attività dell’impresa (R.M.);

e) quantità prodotta di beni o equivalente valore rappresentativo delle attività di produzione (R.M.);

f) impatti (scientificamente accertati) conseguenti alle attività di produzione (R.R.);

g) obiettivi di riduzione per: materie prime, energia, inquinanti, impatti (R.R.).

3. Gli indicatori di performance ambientale:

a) indicatori di performance ambientale confrontati con periodi passati (R.M.).

Appare opportuno specificare che, in Italia, il numero di aziende che ad oggi hanno pubblicato un vero e proprio rapporto ambientale costituisce ancora una netta minoranza: infatti, benché il loro numero sia progressivamente e costantemente cresciuto nel corso degli anni ‘90, esse assommano a circa una trentina. La stesura dei rapporti presenta peraltro un costante aumento dei dati quantitativi e in valore presentati e della qualità informativa.
 

In merito, i lavori promossi dalla Fondazione Eni Enrico Mattei (FEEM) costituiscono, in ambito italiano, l’iniziativa dotata di maggior rilevanza in tema di analisi e definizione dei contenuti del rapporto ambientale d’impresa. Il Forum Rapporti Ambientali, peraltro, si inserisce in un contesto internazionale assai dinamico su tutte le tematiche di accesso alle informazioni ambientali. Sono infatti sempre più numerose le iniziative volte a proporre o determinare principi e linee guida sulla struttura e sul contenuto del rapporto ambientale, ad opera sia di programmi di autoregolamentazione promossi dal settore privato, sia di documenti di autorevoli istituzioni nel campo contabile, sia di proposte del settore pubblico di tipo volontaristico ed anche di provvedimenti legislativi di tipo coercitivo.

Dal quadro composito di iniziative ad oggi in essere, emerge l’opportunità, anzi la necessità, sempre più sentita, di introdurre ed applicare criteri uniformi di redazione del rapporto ambientale a livello internazionale, e questo indipendentemente dall’obbligatorietà o meno della sua pubblicazione.

Rendere obbligatorio il rapporto ambientale, infatti, non assicura di per sè un miglioramento di “quality and usability of the information disclosed. Much therefore depends on how the government chooses to implement the environmental reporting law”.

Riuscire invero a soddisfare “the need for a standardization of the reporting format, the need to report significant effects and the need to disclose specific quantifiable targets”
, introducendo anche obblighi di certificazioni esterne del rapporto e cercando di realizzare una completa integrazione tra contabilità ambientale e contabilità economico-finanziaria, accrescerebbe la rilevanza e l’autorevolezza dei rapporti ambientali stessi. Ciò permetterebbe valutazioni più affidabili e confronti attendibili nel tempo e tra imprese diverse, e stimolerebbe pertanto le società ad operare con maggior attenzione e serietà sul fronte dell’impegno ambientale.

5. CONCLUSIONI 

Da quanto si è osservato sembrano emergere in modo inequivocabile le molteplici opportunità derivanti da un’attenta ed approfondita considerazione della variabile ambientale, anche in tema di efficacia comunicazionale, al fine di massimizzare, con le competenze d’impresa, il livello di consenso.

Pur tuttavia, ad oggi, solo un numero ristretto, seppur in forte crescita, di aziende ha saputo assumere un atteggiamento attivo e propositivo al riguardo, dal momento che, nel panorama generale della realtà imprenditoriale, si può dire non sia stata ancora acquisita una piena consapevolezza degli effettivi vantaggi connessi ad un inquadramento e ad un’integrazione sistematica delle esigenze ambientali nell’ambito delle scelte d’impresa. 

E’ altresì indubitabile, come già evidenziato, che a detti benefici, caratterizzati da un variabile grado di incertezza, corrispondono costi certi, d’investimento e correnti, spesso considerevoli nel loro ammontare, inerenti alla realizzazione degli interventi di miglioramento dell’ecoefficienza dell’impresa, e comprendenti innanzitutto i costi, in termini di risorse umane e finanziarie, che riguardano la realizzazione del sistema stesso di gestione ambientale.

La maggior parte delle imprese, dunque, pur di fronte a significativi esempi di realtà aziendali che hanno saputo fare della tutela dell’ambiente una fonte di vantaggio competitivo ed un fattore importante per il loro successo, ha focalizzato l’attenzione soprattutto sul lato delle spese, continuando a considerare l’ambiente come un insieme di vincoli da rispettare (o di aspetti fiscali o parafiscali da non trascurare), piuttosto che un insieme di opportunità di crescita.

Le spese relative alla protezione ambientale, sono state, così, per lo più, indotte dalla legislazione vigente e cogente; d’altra parte, nelle valutazioni e nelle decisioni tra alternative di investimento, spesso non è facile stimare il complesso dei costi e dei benefici economici legati alla valenza ambientale degli investimenti stessi. A ciò si aggiunga la constatazione che, in ogni caso, la penalizzazione dei progetti caratterizzati da una maggiore ecocompatibilità deriva in genere dall’arco temporale di riferimento assunto per l’analisi dei flussi di cassa, spesso così breve da non agevolare la corretta considerazione dei flussi positivi connessi alla tutela ambientale, che tipicamente si manifestano nel medio - lungo periodo.

Se dunque da una parte è indubbio che pretendere di esprimere giudizi definitivi e generalizzabili e proporre soluzioni univoche a riguardo della relazione tra riduzione degli impatti ambientali e convenienza economica è pressoché impossibile, è altrettanto vero che ciò non significa volere o dovere ignorare tale problematica: al contrario, sarebbe auspicabile una valutazione più approfondita di questi aspetti da parte delle singole imprese in funzione del loro specifico contesto socio-competitivo di attività.

In tale processo di acquisizione di conoscenze e competenze ambientali un ruolo primario spetta, in particolare, come sottolineato, all’adozione di sistemi contabili adeguati a tali emergenti finalità: si deve cioè cercare di realizzare una progressiva integrazione tra i nuovi strumenti di contabilità ambientale - sinteticamente rappresentati in figura - e gli strumenti tradizionali di contabilità economico - finanziaria utilizzati dall’impresa.

I quadri contabili, contenenti dati sia fisici sia economici, che compongono il “bilancio ambientale” aziendale, in particolare, hanno lo scopo di agevolare il processo di identificazione ed imputazione dei costi per l’ambiente sostenuti dall’impresa, ma devono altresì costituire un importante punto di partenza per poter realizzare una precisa allocazione degli stessi, nonché dei relativi benefici ottenuti, a specifici processi, prodotti o linee di produzione.

E’ necessario invero sfruttare tale complesso di informazioni al fine di inserire nel sistema di contabilità analitica d’impresa anche le componenti di natura ambientale, perché possano effettivamente ed opportunamente contribuire a migliorare le fasi di programmazione e controllo delle attività.

Parallelamente, per quanto concerne la comunicazione esterna, sempre maggiori dovrebbero essere i punti di contatto ed i reciproci riferimenti tra bilancio di esercizio e rapporto ambientale, al fine di accrescere il valore informativo e la completezza di entrambi.

In definitiva, sulla base delle considerazioni svolte e dei riscontri pratici percepiti, si può desumere e concludere che il rapporto fra le esigenze ambientali e la gestione aziendale debba costituire un obiettivo di crescente rilevanza, anche se ricco di elementi tutt’altro che univoci. Una volta di più sembra opportuno ribadire che un maggiore impegno valutativo e comunicazionale su questo fronte, in coerenza con adeguati riscontri di natura contabile, per una corretta quantificazione e imputazione di poste positive e negative, può concedere all’impresa, come si è cercato di mostrare, una variegata gamma di opportunità reddituali che sarebbe non giustificato trascurare.

Figura: Strumenti di comunicazione ambientale di impresa
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